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Guerra! Guerra! 
di Cesare Cases 

GUNTHER ANDERS, Opinioni di un 
eretico, presentaz. di Stefano Velot-
ti, Theoria, ed. orig. 1979, Roma 
1991, pp. 102, Lit 9.000. 
GUNTHER ANDERS, Discorso sulle tre 
guerre mondiali, a cura di Ea Mori, 
Linea d'Ombra, ed. orig. 1964, Mi-
lano 1990, pp. 104, Lit 12.000. 
FRANCO FORTINI, Extrema ratio. Note 
per un buon uso delle rovine, Garzan-
ti, Milano 1990, pp. 132, Lit 24.000. 

Guerra! Guerra!, cantavano gli 

Norberto Bobbio nelle sue recenti 
polemiche a favore di tale distinzio-
ne, che egli vorrebbe sottrarre al suo 
confinamento tra i teologi medievali, 
sostenuto tra gli altri proprio da 
Krippendorff, che ne scorge l'eredità 
in "un certo modo americano di ra-
gionare di tipo teologico" di cui il 
Walzer sarebbe un rappresentante. 

Di fronte alla tesi di costui per cui 
"la guerra non è un crimine quando i 
soldati combattono liberamente, 
scelgono il nemico e decidono quali 

cordano nel sottolineare il grande di-
vario tra la coscienza ufficiale e la co-
scienza reale dei combattenti. Un al-
tro luogo comune dei sostenitori 
della necessità della guerra in corso,e 
cioè il confronto con il patto di Mo-
naco, è oppugnato da Giovanni De 
Luna nella sua recensione agli scritti 
di Carlo Rosselli. 

Inoltre, l'articolo di Nanni Salio 
su una raccolta di discorsi di Johan 
Galtung, il noto pedagogista e pacifi-
sta norvegese, ricorda che la corsa 

Da tradurre 
Armati di nonviolenza 

di Nanni Salio 

J O H A N G A L T U N G , 60 Speeches on War and Pea-
ce, Prio, Oslo 1990, pp. 400. 

V'angoscia che ci unisce" e il dissenso che ci 
divide sui giudizi ' 'ultimi ' ' sulla guerra del Golfo 
(giusta, legale, legittima, necessaria, inevitabile, 
evitabile, sporca, ingiusta, avventura senza ritor-
no) sollevano un drammatico interrogativo: ma 
esiste realmente una "cultura della pace", e se 
esiste quali risultati ha prodotto? 

Insieme ad altri testi meno recenti, ma sempre 
attuali (Transarmament and the Cold War, Es-
says in Peace Research, voi. VI, Christian Ejlers, 
Copenaghen 1988, pp. 433; Methodology and 
Development, Christian Ejlers, Copenaghen 
1988, pp. 259), la raccolta di sessanta conferenze 
di ]ohan Galtung scelte per onorare il suo sessan-
tesimo compleanno costituisce un prezioso mate-
riale che contiene molti indicatori. 

Tenute nell'arco del decennio scorso da un ca-
po all'altro del pianeta, esse affrontano il proble-
ma della pace e della guerra in una prospettiva 
globale (disarmo, transarmo, ambiente, svilup-
po, diritti umani). L'approccio di Galtung non è 
quello del filosofo, e invano si cercherebbe nei 
suoi pur molteplici contributi uno studio che 
analizzi la controversia guerra giusta / guerra in-
giusta nei termini con cui essa è stata affrontata 
in Italia in questi giorni. 

Nei suoi lavori Galtung privilegia un approc-
cio fondato più saldamente su risultati empirici 
ed elementi strutturali, e su un'analisi epistemo-
logica più che filosofica. E un risultato empirico 
il fatto che da un significativo campione di guer-
re prese in esame si vede che nel 98 per cento dei 
casi esse sono conseguenza di una corsa agli ar-
mamenti. Questo fatto è importante per interpre-
tare in modo non soggettivo, né semplicemente 
emotivo le vicende del Golfo. Sin dagli anni set-
tanta, ma soprattutto a partire dalla guerra Iran-
Iraq, l'area del Golfo ha conosciuto una crescen-
te corsa agli armamenti, alimentata via via da di-
verse potenze: Unione Sovietica, Francia, Stati 

Uniti, Italia, Germania, che ha contribuito a di-
minuire anziché ad aumentare la sicurezza di 
ciascun paese, compresa quella di Israele, il cui 
territorio e il cui sistema difensivo si sono rivelati 
per la prima volta vulnerabili. 

Ma l'elemento strutturale non è meno impor-
tante di quello empirico. Contrariamente a 
quanto sembrano pensare molti filosofi, che tra-
scurano questo importante fattore, la tecnologia 
non è una variabile dipendente e una delle que-
stioni fondamentali, certo non l'unica, è il con-
trollo delle dottrine militari e la transizione da 
un modello di difesa offensivo a uno strettamen-
te difensivo che renda molto diffide l'aggressio-
ne, sino a quello che oggi sembra una pura uto-
pia, la difesa nonviolenta. Ma su questo tema il 
dibattito, almeno nel nostro paese, non esce da 
una cerchia ristrettissima di "addetti ai lavori". 

Uno dei tanti guasti della guerra in corso è il 
rafforzamento sia del "partito della fermezza" 
sia di coloro che usciranno sconfitti. I primi già 
oggi chiedono un potenziamento dell'apparato 
militare, e chi uscirà sconfitto dal conflitto si 
convincerà che la prossima volta dovrà far me-
glio per far valere le proprie ragioni. Questa era 
una conseguenza facilmente prevedibile, come 
ricorda Galtung nel suo intervento alla seconda 
sessione del Tribunale di Norimberga, nel feb-
braio 1983, promossa dal movimento per la pace 
europeo. In quella sede furono processati coloro 
che hanno pianificato la guerra nucleare e fu 
emessa una sentenza di condanna, purtroppo so-
lo simbolica perché i veri "signori della guerra", 
annidati nel complesso militare-industriale-
scientifico, non sedevano fisicamente sul banco 
degli imputati. La lezione appresa dalle due gran-
di guerre mondiali non è stata "mai più guerre", 
bensì una folle rincorsa al riarmo che ha prodot-
to, tra l'altro, tanti Saddam in molte parti del 
globo. I veri mandanti continuano ad essere im-
puniti sia perché sono i vincitori sia perché il ca-

» 
• 
eroi dei melodrammi e continuano a 
gorgheggiare i loro epigoni se si po-
tesse tradurre sul rigo musicale il sen-
so delle ben più sofisticate elucubra-
zioni nella massima parte delle arti-
colesse e delle tavole rotonde. Fedele 
alla consegna, quasi come un genera-
le del Golfo, "L'Indice" continua 
impassibile a sfornare recensioni, 
sperando negli elogi dei superiori, 
tanto più che come loro è sempre in 
ritardo rispetto agli avvenimenti, 
benché a differenza di loro ne chieda 
venia. Però anche i libri trattano di 
guerre, e ben da prima che questa 
scoppiasse. Nel n. 8 dell'anno scorso 
Ekkehart Krippendorff ha recensito 
il libro di Michael Walzer sulle Guer-
re giuste e ingiuste, spesso citato da 

sono le loro battaglie", Krippendorff 
giustamente chiedeva: "Ma quando 
mai si è verificato un caso del gene-
re?" Non certo nel medioevo, non 
nell'età moderna, nonostante la le-
vées en masse, meno che mai nelle due 
guerre mondiali. Su queste ultime 
abbiamo ora gli importanti studi di 
Antonio Gibelli e di Paul Fussell, il 
primo dei quali è recensito in questo 
numero da Giorgio Rochat e da Mar-
co Revelli, mentre il secondo, della 
cui edizione originale ha già parlato 
Daniele Fiorentino nel succitato n. 
8/90 delT'Tndice", è discusso dallo 
stesso Rochat in occasione della sua 
uscita in italiano. Metodi e risultati 
dei due libri sono, come spiega Ro-
chat, assai diversi, tuttavia essi con-

agli armamenti spinge inevitabil-
mente alla guerra , ciò che è stato 
confermato da quella del Golfo. E 

forse questa affermazione va integra-
ta con quella del pensatore più radi-
cale del movimento pacifista, Gun-
ther Anders, che nel suo libro sulla 
guerra del Vietnam ha cercato di di-
mostrare "come l'industria non pro-
duca armi per le guerre, ma guerre 
per le armi". Questo è ricordato nel-
l'intervista Opinioni di un eretico, ap-
pena uscita con un'ottima prefazione 
di Stefano Velotti. Di Anders si era 
parlato molto nei primi anni sessan-
ta, quando aveva trovato un tradut-
tore e sostenitore d'eccezione in Re-
nato Solmi, che fece uscire da Einau-
di Essere o non essere. Diario di Hiro-
shima e Nagasaki (1961, con 
prefazione di Bobbio) e il carteggio 
con Claude Eatherly, il pilota che 
gettò la bomba di Hiroshima {La co-
scienza al bando, 1962), mentre a cu-
ra di Laura Dallapiccola il Saggiatore 
pubblicava il primo volume dell'ope-
ra più impegnativa, L'uomo moderno 
è antiquato (1963). Ma poi Solmi fu 
estromesso dalla Einaudi e di An-
ders, persona non grata sia in Europa 
che in America, che viveva isolato a 
Vienna, con scarsi contatti con gli in-
tellettuali ad eccezione di qualche 
pacifista come Robert Jungk, pur 
meno radicale di lui, non si parlò 
quasi più fino agli anni ottanta, 
quando "Linea d'Ombra" pubblicò 
alcuni importanti articoli e interviste 
e di lui cominciarono a occuparsi Ea 
Mori e Pier Paolo Portinaro. Non vo-
gliamo qui però dare indicazioni bi-
bliografiche, che si troveranno in en-
trambi i volumetti segnalati, bensì 
sottolineare l'attualità delle tesi di 
Anders. 

Esse non sono certo nuove e la 
stessa intervista con Mathias Gref-
frath che costituisce le Opinioni di un 
eretico risale al 1979, il bellissimo Di-
scorso sulle tre guerre mondiali addi-
rittura al 1964. Anders medesimo fa 
dell'ironia sulla necessità di ripeter-
si. Dice all'intervistatore, che lo tro-

'va "più rassegnato che entusiasta": 
"Entusiasta? Già, crede forse che sia 
un piacere essere un banditore antia-
tomico giorno dopo giorno, anno do-
po anno? Non c'è niente di più noio-
so". Se Anders è molto meno noioso 
dei tanti che si occupano di tutto in-
vece che di una cosa sola, ciò è dovu-
to in primo luogo al fatto che è uno 
scrittore notevole, non solo nelle sue 
opere propriamente letterarie (favole 
e racconti, sia pure quasi sempre a 
sfondo politico-ideologico), ma an-
che quando fa della filosofia, unico 
sopravvissuto di quella generazione 
di ottimi fabbri tedeschi dèi parlar 
materno che va da Simmel a Bloch e 
che si trovò in difficoltà in esilio per 
la refrattarietà all'inglese (lingua in 
cui, assicura Anders, "non gli veniva 
in mente nulla"). E in secondo luogo 
ciò è dovuto al fatto che aprendolo si 
sente oscuramente, anche se non si è 
sempre convinti dal contesto, che 
quest'unica cosa di cui egli parla è an-
che l'unica che davvero conti. "Dico 
sempre la stessa cosa perché è sempre 
la stessa cosa", diceva con alquanto 
minore legittimità Charles Murras, il 
monarchico francese. 

La stessa cosa è per Anders la svol-
ta nella storia determinata dall'in-
venzione della bomba atomica. "Ca-
pii subito, già il 7 agosto [1945], un 
giorno dopo l'attacco a Hiroshima,... 
che il 6 agosto rappresentava il gior-
no zero di un nuovo computo del 
tempo: il giorno a partire dal quale 
l'umanità era irrevocabilmente in 
grado di autodistruggersi". Anders 
rimase fedele a questa folgorazione, 
che non va sottovalutata quando si 
pensi a tutta la fatica psichica e al-
l'apparato di potere dispiegati (la pri-
ma purtroppo da noi stessi) per re-
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